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la mostra

GIOCHI DI CONTRASTO

Cesare Cancellieri e il laboratorio culturale mantovano degli anni ’70

in collaborazione con il Cinema Mignon

presenta

il film di Luca Pastore

I DISCHI DEL SOLE

alle ore 21.15 alla presenza del regista

· “E’ stato bravo, Luca Pastore”  - Alberto Crespi, L’UNITA’

· “Il momento più emozionante è Bella ciao che un montaggio multiplo fa             riascoltare in cento diverse versioni”  - Mario Serenelli, LA REPUBBLICA

· “Circondati come siamo da masse di idiozia televisiva e spazzatura pseudopop, poter riascoltare il lavoro di coloro che alle lusinghe del mercato non hanno mai pensato neanche un minuto di cedere, fa davvero bene alla salute”  -                                                         

Carlo Boccadoro, DIARIO

Lungamente applaudito all’ultimo Torino Film Festival, il film di Luca Pastore si inserisce a buon diritto nel solco del documentario d’autore. Mette in scena la colonna sonora di quella che Giordana, e prima di lui Pasolini, hanno chiamato “la meglio gioventù”. Lo fa cucendo assieme brani di canti sociali e di protesta recuperati dai gloriosi “Dischi del sole”, da materiale di repertorio e da incontri più recenti. 

Così, mentre passano “i treni per Reggio Calabria” e la voce inarrivabile della Daffini invita al ballo con “ama chi ti ama”, sullo schermo si inseguono i gesti fascisti dei boiachimolla, le provocazioni sonore di Paolo Ciarchi nelle iper-cattedrali del consumo, il racconto fatto da Giovanna Marini della prima di “Bella ciao” al festival di Spoleto nel 1964, il richiamo lucido di Luigi Nono all’impegno culturale a tutto campo, il raduno annuale a casa del “Micio” a Piadena. Tra gli spezzoni usati ce n’è anche uno (prezioso) che riprende Gianni Bosio seduto al fianco di Rinaldo Salvadori, girato probabilmente a Acquanegra ai tempi della pubblicazione di “La boje” per le Edizioni del Gallo.  

I volti e le brevi dichiarazioni dei protagonisti di quella stagione – da Amidei a Della Mea, a Pietrangeli, a Bertelli, a Caterina Bueno – offrono la tessitura necessaria a un patchwork sonoro che altrimenti rischierebbe di restare sospeso nell’astrazione mitologica, un po’ come avviene per la foto del Che. Gli stessi intertitoli, che lastricano il film quasi fossero voci fuori-campo disegnate come custodie dei dischi,  servono a raffreddare opportunamente la materia incandescente. Il risultato è un’opera che provoca un’intensa partecipazione garantendo allo stesso tempo un sottile, ma ineludibile distacco. Parla al cuore e al cervello impedendo che uno dei due prenda il sopravvento. Chi aveva vent’anni nel 2000 potrà scoprire un mondo quasi del tutto sconosciuto, segnato dalla passione per l’impegno civile e dal rispetto per la cultura subalterna. Gli altri non potranno evitare di considerare la distanza che ci separa da quella stagione.

